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l tempo di Quaresima
che iniziamo con tutta la
Chiesa vuole offrire l’oc-
casione per riscoprire la
dimensione missionaria

tipica di ogni battezzato e per
rinnovare lo slancio missiona-
rio delle nostre comunità. Nel
mese di gennaio scorso sono
stata con don Giuliano Zanotta,
don Italo Mazzoni, don Stefano
Bianchi e Silvia (sorella di
Brunetta Cincera) in
Cameroun, in visita alla missio-
ne diocesana nella diocesi di
Mokolò-Mboua. Da questa pa-
gina de “Il Settimanale” vor-
remmo accompagnare alcuni
passi  del cammino verso la
Pasqua offrendo alcune rifles-
sioni e condividendo il raccon-
to del nostro viaggio. E’ un pic-
colo contributo perché la Qua-
resima di fraternità diventi  più
concreta. E Il primo passo di
fraternità è riscoprire il senso
e il perché della partenza di al-
cuni sacerdoti, consacrati e lai-
ci da una diocesi alla “missione
ad gentes”.

Una missione diocesana?
La riflessione sulla Chiesa

scaturita dal Concilio Vaticano
II ha fatto comprendere che

I

protagonista della missione è
anche la chiesa locale. Questo
cammino partito da lontano e
maturato grazie a interventi
del magistero quali l’enciclica
“Fidei Donum” di Pio XII del
1957, il decreto Ad Gentes e
l’enciclica “Redemptoris Missio”
di Giovanni Paolo II, ha porta-
to la Chiesa italiana a privile-
giare la via della cooperazione
tra le chiese.

Distinguiamo 4 tappe nel pro-
gressivo sviluppo di questa
esperienza in Italia: una prima
fase, verso gli anni 50-60, vede
sacerdoti che partono (soli
o in gruppo) a titolo perso-
nale, mossi da generosità e au-
torizzati dal loro vescovo; la se-
conda tappa è caratterizzata
dalla formula dei
“gemellaggi”: l’impegno viene
assunto dalla singola diocesi
italiana, che prende in carico
una o più parrocchie in missio-
ne, garantendovi una continui-
tà di personale e di mezzi; la
terza tappa è caratterizzata da
un rapporto di cooperazio-
ne che le diocesi italiane

istaurano con le diocesi in Afri-
ca e in America del Sud met-
tendo un’equipe di persone a
servizio del vescovo locale; la
quarta tappa è l’attuale e, al-
meno nell’intenzione, vede le
chiese, su un piano di parità,
per riscoprire la comunione tra
loro come un modo nuovo di
fare missione, nella logica
dello scambio. La nostra dio-
cesi ha vissuto tutte le fasi di
questo cammino.

Oggi la missione in Camerun,
nella diocesi di Marouà-Mokolò
è il segno visibile della
missionarietà della chiesa loca-
le.  Non è una parrocchia in più
di cui preoccuparsi, ma il segno
dell’universalità dell’annuncio
del Vangelo.

Non è un luogo dove possono
andare solo gli eroi o  le perso-
ne speciali, ma la possibilità di
ritrovare la nostra vocazione
missionaria nata nel battesimo.
Non è una realtà da aiutare, ma
il richiamo alla bellezza dello
scambio, della condivisione, del-
la fraternità.

Dal fine-
strino di
questo taxi
si vede
poco. Me-
glio qui, sul
tetto bian-
co, bello cal-
do per il
sole di
J’Njamena,
città di con-
fine tra il
Ciad e il
Cameroun.
S o n o
Marguià, il
l u c e r t o l o

che tutto vede e tutto sa. E quel-
li – eccoli finalmente – sono
“Les étrangers” della delega-
zione della Diocesi di Como:
don Giuliano, don Stefano, don
Italo, donna Gabriella e don-
na Silvia. Ci sono tutti.
Arrivano. Quante valigie! Una
due tre… dieci! C’è profumo di
salame e di formaggio grana. I
missionari saranno felici.
“Ehi, andiamo, seguite
Marguià che tutto vede e tutto
sa”.
Li vedo allegri, forse non san-
no che cosa li aspetta. I due
taxi viaggiano nel nostro caos
infernale (…per il caldo), tra
mille motorette e biciclette,
pecore e camions, lamiere tra-
sportate dalle moto e clacson
in allegria.
Il sole tramonta, le ombre si
allungano, il rosario è detto
sotto le stelle. Ecco la prima
sera africana per qualcuno di
loro.
Dopo la sosta notturna nella
casa delle suore di Kabalj, c’è
la difficile frontiera col ponte.
Io me ne sto tranquillo a guar-
dare. Tornano fieri dei timbri
sul passaporto. I taxi sputano
un po’ di benzina mal brucia-
ta, che lascia un odore acre; e
ripartono sul ponte del confi-
ne.
Don Giusto è già arrivato, con
il pullmino  Mokolò Express
guidato da Cristophe. Si salu-
tano tutti felici. L’odore che si
sente dentro il bureaux è quel-
lo dei pipistrelli. Dovranno abi-
tuarsi.
Breve tappa a Kossari da Pa-
dre Malvestio del Pime e poi
450 km di savana. Don Giusto
offre da bere “Gemgembro”.
Dopo qualche sospetto per l’in-
truglio, comincia la fiducia e si
sentono i primi colpi di tosse
coperti dalle risate. Resto me-
ravigliato: questi ridono sem-
pre! Amici italiani, non lascia-
tevi sfuggire la mandria di
torelli che passa a destra, tra
nuvole di polvere, spinta dai
cani e da due pastori nomadi.
E i campi di miglio. Don Stefa-
no ripete ad ogni kilometro: vo-
glio vedere una giraffa! Mi toc-
ca di accontentarlo: sono
Marguià che tutto pensa e tut-
to fa. Ed eccola, sulla sinistra,
mentre sfoglia un albero. Voi
sfogliate i libri, la giraffa le
piante. Alta, bella, solenne, so-
spettosa, con qualche problema
di cervicale. Il serpente serpeg-
gia, il cane “cagna”, la giraffa
gira… e se ne va.
Per pranzo prendono carne ar-
rostita, pane e birra. A me la-
sciano la caccia alle zanzare, in
compagnia di altri venti
Marguià. Quando si fa sera
arriviamo a Mokolò. Li conse-
gno a Brunetta e alla comuni-
tà dei Fidei donum, arrivati dai
vari villaggi. Cena e meritato
riposo al Villaggio dell’Amitié.
Anch’io mi trovo un angolo pro-
tetto e mi sprofondo nel sonno
del Marguià, che tutto… ah..
vede e tutto…ron ron… sa!

Nasce a Le Prese il 16 aprile 1961. Entra in
seminario in prima media. Viene ordinato sa-
cerdote il 15 giugno 1985. È  vicario parroc-
chiale ad Albate e a Livigno.
Nel luglio 1996 parte per la missione diocesana
in Camerun nella diocesi di Maroua-Mokolò È
parroco a Sir dal 1997 al 2006.  Dal 2006 è
parroco della “Paroisse Saint Jacques de
Mokolo Mboua”.
Tornerà in diocesi nel mese di ottobre 2010.

Descrizione di alcuni particolari: quel fisico ma-
gro è di un uomo mai fermo. Occhi lucidi, sguar-
do attento, pensieri fermi, parole esplicite. Sotto
il cappello ormai pochi i capelli, ma resta dura
la testa. Più facile cambiare il corso di un fiu-
me che una scelta del Giusto. Il nome è un pro-
gramma, il cognome non si riferisce solo alla
Valtellina. Attività privilegiate: l’aiuto ai po-
veri, siano essi carcerati o ciechi, storpi o
sordomunti. Il vero aiuto ha una dimensione
sociale e culturale. I giovani che stanno con lui
devono anche studiare. Il vestito che mette gli
è indifferente, tanto prende in poche ore il co-
lore della sabbia. I suoi maiali sono i migliori

allevati a Mokolò, il suo vitellone lo compreranno le suore polacche, la sua auto solo lo sfasciacarrozze.
La sua ultima battaglia è contro l’alcolismo, imperante a motivo dell’uso esagerato di birra di
miglio, chiamata vino. Predica che il miracolo di Cana oggi richiede di trasformare il vino… in
acqua. La sua debolezza: non sostenere suor Redenta quando ruba i palloni ai ragazzi e sostenere
invece i ragazzi quando rubano i palloni a suor Redenta. Lascerà varie impronte in Africa: nelle
scelte pastorali, nella predicazione schietta, nel chiedere con esigenza, nel lavoro senza tregua,
nella carità, nell’organizzazione e nella formazione. Grazie, don Giusto!

l

Le parrocchie di Mokolo,
Roumzou, Mogodé,
Ngechewue sono nostre par-
rocchie sorelle in Camerun.
Cosa significa questo? Signi-
fica che la diocesi di Como ha
inviato dei suoi sacerdoti a
seguire queste parrocchie, in
Camerun come a Livigno o a
Ponte Tresa. Ma le parrocchie
in terra d’Africa appartengo-
no a loro volta a una diocesi,
la diocesi di Maroua-Mokolo.
Da ormai diciassette anni la
diocesi di Como e la diocesi di
Maroua-Mokolo collaborano e
lavorano a stretto contatto.
Nulla di quello che i nostri
fidei donum in Camerun fan-
no nelle loro parrocchie, dalla
costruzione dei pozzi alla cre-
azione di nuove scuole, dalla
preparazione al battesimo dei
catecumeni alla partecipazio-
ne alle scuole di formazione
per i responsabili di villaggio
è fatto in autonomia. Si crede
fermamente alla collaborazio-
ne e alla condivisione di quel-
li che sono gli obiettivi. Come?
Le famiglie dei responsabili
agricoli dei villaggi vengono
mandati a frequentare i corsi
di formazione nella scuola
diocesana; il piano pastorale
delle parrocchie è quello della
diocesi locale; i giovani, i ra-
gazzi, i gruppi e le associazio-
ne fanno capo a quelli che sono
gli statuti diocesani di orga-
nizzazione; i nostri sacerdoti
collaborano con la diocesi nel
progetto di sostegno del comi-
tato Giustizia e Pace, per ga-
rantire nei distretti il rispet-
to dei diritti dei cittadini di
fronte alla legge; i seminaristi
locali vanno a svolgere il loro
periodo di formazione presso
le parrocchie dei nostri sacer-
doti. Tanti ancora potrebbero
essere gli esempi… perchè
proprio su questa collabora-
zione si impronta l’attività
tutta della missione
diocesana.

Nelle attività del gruppo missionario parrocchiale è prevista
la conoscenza, l’approfondimento e la riflessione su questa di-
mensione missionaria della chiesa diocesana?

Conosciamo l’equipè dei “Fidei Donum” che presta il suo ser-
vizio missionario in Camerounn nella diocesi di Marouà-
Mokolò? Conosciamo e sosteniamo l’attività missionaria della
diocesi in Camerun?

Per riflettere...
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